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ABSTRACT
It is widely sustained the notion that sport is a powerful tool to generate a
peaceful society and to promote positive values. However, the diffusion of
illegal and anti-social behaviours (e.g. substance abuse, financial scandals,
bullying, harassment, social exclusion) related to sport practice suggests
that sport can play an ambivalent role in promoting values. It is necessary
to think cautiously the educative role of sport. The analysis of the main ped-
agogical approaches, good practices and international projects highlights
how sport can be effective in promoting values only when the educational
approach is student-centred, based on active learning and focused on life
skills promotion. Starting from these premises, a group of international Or-
ganizations in collaboration with researchers at the University of Padua de-
veloped a research programme for the promotion of education through
sport in schools, obtaining positive preliminary results related to students’
prosocial behaviours.
La nozione che lo sport sia uno strumento per la promozione di una soci-
età pacifica e sia portatore di valori positivi trasmissibili tramite la pratica
stessa è radicata e diffusa. Tuttavia, il diffondersi di pratiche illegali e di
episodi antisociali (ad esempio abuso di sostanze, scandali finanziari, bullis-
mo, maltrattamenti, esclusione sociale) legati a molti contesti della pratica
sportiva suggerisce come lo sport giochi un ruolo quantomeno ambiva-
lente nella trasmissione di valori. È necessario considerare con cautela il
ruolo dello sport come strumento educativo. L’analisi dei principali approc-
ci pedagogici, delle buone pratiche e dei progetti internazionali porta ad
evidenziare come lo sport possa promuovere valori positivi solo quando vi
è una progettazione consapevole di un percorso allievo-centrico ed un uso
attento di strategie di apprendimento attivo per la promozione di life skills.
Sulla base di queste considerazioni, un gruppo di Organizzazioni Inter-
nazionali in collaborazione con ricercatori dell’Università di Padova ha
sviluppato un programma per la promozione dell’educazione attraverso lo
sport nella scuola, che ha portato risultati positivi nell’ambito dei compor-
tamenti pro-sociali degli studenti coinvolti.
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1. Quando lo sport non trasmette valori positivi
È largamente riconosciuta e radicata la nozione che lo sport, in tutte le sue for-
me e contesti, contenga di per sé una serie di valori positivi trasmissibili tramite
la pratica stessa (Devine & Telfer, 2013; UNESCO & IOC, 2012). L’efficacia di que-
sta trasmissione sembra tuttavia dipendere non tanto dalla pratica in sé, quanto
dal modo in cui lo sport viene insegnato e praticato (Koh & Camiré, 2015). Il rag-
giungimento di obiettivi educativi attraverso la sola partecipazione ad attività fi-
siche e sportive è un’utopia, contrastata non solo da una vasta letteratura scien-
tifica, ma anche dal continuo susseguirsi di fatti di cronaca riportanti episodi an-
tisociali in diversi contesti sportivi.
Abuso di sostanze, maltrattamenti, bullismo, disturbi del comportamento ali-
mentare sono episodi frequentemente associati alla pratica di attività sportiva. Una
recente review (Kwan, Bobko, Faulkner, Donnelly, Cairney, 2014) riguardante la re-
lazione fra sport e uso di alcool fra gli adolescenti rivela come la partecipazione ad
attività sportive non rappresenti affatto un fattore protettivo contro l’assunzione di
questa sostanza. Gli autori, confrontando i risultati di loro studi con quelli di pre-
cedenti review sistematiche, raggiungono la sconcertante conclusione che la par-
tecipazione ad attività sportive favorisce l’aumento di uso di alcool fra gli adole-
scenti con un progressivo aumento di utilizzo nell’età postadolescenziale e nella
prima età adulta. Il contesto sportivo sembra essere un “luogo” ad alto rischio an-
che per il benessere dei praticanti attività agonistica e professionistica di diverse
fasce di età. A questo proposito Stirling et al. (2011) segnalano un’importante quo-
ta di letteratura che riporta problematiche legate ad abusi, maltrattamenti e bulli-
smo fra atleti e fra atleti ed allenatori in diversi stati, quali Australia, Canada, Dani-
marca, Israele, Norvegia, Olanda, Stati Uniti e Turchia. Un altro aspetto critico che
mette in discussione il potere educativo derivante dalla sola pratica sportiva è rap-
presentato dall’alta diffusione di disturbi del comportamento alimentare nei prati-
canti attività sportive, in modo particolare nelle discipline in cui è previsto uno
stretto controllo del peso corporeo (ad esempio sport di resistenza, sport con ca-
tegorie di peso come il judo, la boxe e la lotta, sport estetico-combinatori come la
ginnastica artistica e la ginnastica ritmica e i salti) (Goodwin, Haycraft, Meyer, 2016;
Joy, Kussman, Nattiv, 2016; Monthuy-Blanc & Bonanséa, 2014). Questa immagine
non positiva dello sport si allarga quando si estende lo sguardo dalla ricerca agli
eventi del quotidiano. I media riportano regolarmente episodi di comportamenti
scorretti o antisociali provenienti in particolare dal mondo dello sport agonistico
di alto livello: doping, scandali finanziari, scommesse illecite, violenza, razzismo,
esclusione sociale sono all’ordine del giorno.
Nonostante sia evidentemente rischioso assumere aprioristicamente la posi-
zione che lo sport sia intrinsecamente promotore di educazione e di valori, vi so-
no documenti e Agenzie che sostengono questa nozione in modo acritico e sen-
za fornire motivazioni pedagogiche adeguate. Il Libro bianco sullo sport (Commis-
sione Europea, 2007) cita: «I valori veicolati dallo sport aiutano a sviluppare la co-
noscenza, la motivazione, le qualifiche e la disponibilità a compiere sforzi perso-
nali; il tempo trascorso praticando attività sportive a scuola e all’università produ-
ce benefici sanitari ed educativi che occorre promuovere». Il Comitato Olimpico
Internazionale (IOC, 2015) afferma che lo sport, attraverso la via dell’olimpismo1,
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1 Come fa notare Otavio Tavares (2010) non vi sono definizioni sufficientemente buone
del termine “Olimpismo” che si configura come un costrutto pluralistico ed eclettico.
«è uno strumento per la promozione di una società pacifica e della dignità uma-
na». Il limite di questa visione, che fonda i sui principi etici sul piacere della fatica
e sul valore educativo del “buon esempio”, è ben evidenziato da Knijnik e Tavares
(2012) che notano sia la distanza tra la teoria e la pratica, sia la cronica mancanza di
evidenze di efficacia dell’impatto educativo dell’Olimpismo nei report prodotti
dallo stesso Comitato Olimpico Internazionale.
Che la pratica sportiva consenta di raggiungere scopi educativi e formativi è
sottolineato anche dal nostro Ministero dell’Istruzione, che definisce lo sport co-
me «uno degli strumenti più efficaci per aiutare i giovani ad affrontare situazio-
ni che ne favoriscano la crescita psicologica, emotiva, sociale, oltre che fisica»
(MIUR, 2009).
Se è importante considerare con cautela il ruolo educativo dello sport, con al-
trettanta attenzione si dovrebbe riflettere sull’idea che vi siano sport più o meno
efficaci nel promuovere comportamenti positivi e nel raggiungere obiettivi edu-
cativi. Non vi sono evidenze che supportino il mito dell’esistenza di sport parti-
colarmente educativi ma, al contrario, ve ne sono che confermano il loro ruolo
ambivalente nel promuovere comportamenti positivi e negativi indipendente-
mente dal tipo di sport in esame (Kavussanu, 2008). È estremamente rischioso e
difficilmente giustificabile etichettare alcuni sport come più educativi di altri.
Ogni contesto sportivo è differente dagli altri, promuove differenti interazioni
sociali fra i membri e differenti norme implicite. Ogni gruppo sportivo sviluppa
una propria micro cultura attraverso l’influenza di allenatori, giocatori, famiglie,
dirigenti, tifosi e programmi sviluppati. Ogni tipo di generalizzazione sarebbe a
dir poco azzardata anche se, potenzialmente, «qualsiasi gruppo sportivo potreb-
be essere strutturato come una piccola comunità di cura dove la crescita dell’in-
dividuo è stimolata attraverso l’incoraggiamento reciproco, la sfida e il suppor-
to» (Bredemeier & Shields, 2006, p. 4).
2. Lo sport che promuove i valori
Nonostante la riflessione iniziale sui luoghi comuni che accompagnano lo sport
rispetto al suo implicito potenziale educativo, è innegabile che esso rappresenti
un potente strumento per la promozione e la diffusione di valori, pensieri, mo-
delli comportamentali e buone pratiche. Uno degli esempi più noti è rappresen-
tato dall’operato di Nelson Mandela, che durante il suo mandato di presidente
del Sud Africa utilizzò lo sport come motore per la riunificazione di una nazione
lacerata dalle tensioni razziali. A questo proposito è molto significativo ciò che
Mandela affermò in un suo famoso discorso: «Lo sport ha il potere di cambiare
il mondo. Ha il potere di ispirare, un potere di unire le persone che poche altre
cose hanno […] È molto più potente di qualsiasi governo nel riuscire a rompere
le barriere razziali.» (Mandela, 2000).
Il potenziale educativo dello sport emerge nel momento in cui si sposta il fo-
cus dallo sport considerato come un fine allo sport inteso come un mezzo, co-
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Nella carta olimpica ritroviamo l’Olimpismo definito come «una filosofia di vita che
esalta e combina, in modo bilanciato, corpo, volontà e mente. L’olimpismo mira a crea-
re un modo di vivere basato sul piacere della fatica, sul valore educativo del buon
esempio, sulla responsabilità sociale e sul rispetto per i principi etici universali».
me uno strumento la cui efficacia è strettamente legata alle strategie e ai metodi
utilizzati. Lo stesso De Coubertin alla fine del XIX secolo invitava a trattare con
cautela lo sport poiché «il suo effetto benefico dipende da come è maneggiato,
può stimolare la passione più nobile come la più vile. Può favorire l’altruismo co-
me l’amore per il vantaggio personale. Può essere cavalleresco o corrotto, usato
per sostenere la pace o preparare alla guerra». È evidente che la sola partecipa-
zione ad attività sportive non basta e che per raggiungere obiettivi educativi oc-
corre considerare attentamente le strategie e gli approcci pedagogici (Carraro,
2004a; 2004b; Koh & Camiré, 2015).
Cosa guida dunque le buone pratiche? Quali sono le caratteristiche e le me-
todologie che rendono lo sport educativo? Le principali difficoltà nel trovare del-
le risposte univoche e convincenti a questa domanda possono essere sintetizza-
te in quattro punti: (a) la presenza di molteplici approcci all’educazione attraver-
so lo sport; (b) la grande eterogeneità delle variabili osservate per identificare le
componenti dell’educazione su cui impattano gli interventi; (c) la carenza di det-
tagli sui modelli e i contenuti caratterizzanti gli interventi; (d) la carenza, o la
scarsa reperibilità, di report che informino sull’efficacia di grandi progetti inter-
nazionali o nazionali sull’educazione ai valori attraverso lo sport.
3. Lo sport che educa
L’educazione viene generalmente considerata come un insieme di processi e
strumenti attraverso cui una società trasmette il proprio patrimonio di conoscen-
ze, valori, tradizioni e comportamenti. Nella sua doppia accezione di édere (ali-
mentare) e di ex-dúcere (trarre fuori), l’educazione tende sia alla valorizzazione
dell’individuo che alla trasmissione di valori e comportamenti ritenuti condivisi-
bili e accettabili in un dato contesto sociale. Scriveva Bruner che «L’educazione
è un’attività complessa, che si propone di adattare una cultura alle esigenze dei
suoi membri e di adattare i suoi membri e i loro modi di conoscere alle esigen-
ze della cultura» (Bruner, 1996, p. 56). L’educazione pertanto fornisce all’indivi-
duo gli strumenti per sfruttare al massimo le sue capacità e contemporaneamen-
te ha la funzione di riprodurre la cultura da cui è supportata. Così anche lo sport,
come componente essenziale delle società nelle quali si esplica in molti modi
differenti, può essere capace di trasmettere regole e valori fondamentali per la
vita sociale e, contemporaneamente, lavorare per riprodurre modelli comporta-
mentali propri. L’ambiente sportivo presenta una struttura culturale estrema-
mente sfaccettata per la presenza di molteplici subculture, segmenti della socie-
tà che abbracciano particolari e distintivi elementi culturali a loro propri (Don-
nelly, 1981). Le subculture sono caratterizzate dalla condivisione di credenze, va-
lori, significati e comportamenti e lo sport rappresenta un setting altamente visi-
bile, accessibile e significativo, ideale per la formazione di valori subculturali
(Green, 2001). Ciascuna disciplina e ciascun gruppo sportivo all’interno di esse
incorpora caratteristiche distintive portando alla formazione di differenti subcul-
ture. Qualsiasi interazione con un ambiente sportivo, non limitata quindi alla so-
la pratica dell’attività, fornisce situazioni diverse per la formazione ed espressio-
ne di valori e credenze condivise. Ogni tipo di interazione sociale contribuisce
alla formazione di modelli condivisi così come l’enorme influenza dei media è al-
trettanto efficace nel trasmettere valori e comportamenti specifici di una subcul-
tura sportiva. Viene così spiegata l’antinomia pedagogica di un modello sportivo
che, da una parte ostenta valori universali che vuole trasmette, dall’altra riprodu-
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ce valori subculturali diversamente condivisi. A tal riguardo è interessante ri-
prendere quanto evidenziato da Carraro (2004) a proposito di una serie di com-
portamenti caratteristici di una “subcultura della performance”. Nonostante le
norme sportive regolamentino i comportamenti dei giocatori, ad una aumento di
anni e di livello di pratica, i comportamenti aggressivi sembrano maggiormente
accettati e tollerati dai partecipanti. Anche la dimensione del fair play sembra va-
riare all’interno di questa subcultura evidenziando, per esempio, come venga
considerato accettabile commettere un fallo se fatto di nascosto dall’arbitro e
quanto sia considerato corretto agire in modo aggressivo per ottenere un van-
taggio sull’avversario.
Potremmo quindi pensare all’educazione attraverso lo sport come un percor-
so che tende alla trasmissione di comportamenti e valori ritenuti positivi e accet-
tabili utilizzando lo sport come mezzo ed esempio per l’identificazione, l’appro-
priazione e la riproduzione di valori di riferimento. La questione principale ri-
guarda dunque lo stabilire quale sia l’oggetto dell’educazione attraverso lo sport
in un panorama culturale (e subculturale) estremamente diversificato. A livello
internazionale possiamo individuare due approcci dominanti che, pur essendo
guidati da pratiche simili, vedono lo sport come: un modello/contesto per la tra-
smissione dei valori in esso intrinseci; uno strumento per l’apprendimento di
competenze trasversali.
L’Olympic values education program (OVEP), promosso dal Movimento Olim-
pico2, usa il contesto degli sport olimpici e i principi dell’Olimpismo per appren-
dere i valori ad esso collegati (eccellenza, rispetto e amicizia) e divenire, di con-
seguenza, cittadini responsabili. L’OVEP si basa sulla filosofia dell’Olimpismo se-
condo la quale gli apprendimenti avvengono attraverso uno sviluppo bilanciato
di corpo e mente (International Olympic Committee, 2016). Il programma ha po-
tuto ottenere una diffusione globale e una relativa sostenibilità per via del fatto
che ogni città che si offre per ospitare i giochi olimpici deve comprendere nei
propri programmi un piano di sviluppo per l’Olympic Education. Un importante
fattore per lo sviluppo e la diffusione del programma è stata la produzione del-
l’Olympic Values Education Toolkit (2007), che si configura come risorsa, preva-
lentemente teorica e con un marginale focus sulle esperienze pratiche, per sup-
portare insegnanti ed educatori che vogliono promuovere i valori dell’Olimpi-
smo. Le principali metodologie proposte dal Toolkit si concentrano attorno ad al-
cune strategie di apprendimento quali: la discussione di gruppo, l’uso dei dilem-
mi, il role playing e il lavoro in piccoli gruppi. L’efficacia e l’impatto del program-
ma e del Toolkit sugli aspetti educativi è di difficile rilevazione poiché, in accor-
do con Binder (2012), sono stati interpretati secondo diversi approcci: (a) preva-
lentemente orientato alle conoscenze teoriche e nozionistiche sui Giochi Olim-
pici; (b) orientato alla partecipazione a giochi olimpici studenteschi con partico-
lare enfasi sulla comprensione del fair play e delle differenze culturali; (c) incen-
trato sul miglioramento delle capacità motorie con l’idea che la crescita persona-
le e sociale avvenga attraverso l’impegno a migliorarsi attraverso lo sforzo fisico
e le competizioni; (d) che interpreta gli ideali olimpici come obiettivi degli  ap-
prendimenti in tutti gli aspetti della vita integrati con la partecipazione attiva al-
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2 Il Movimento Olimpico è costituito da tutte quelle persone e istituzioni direttamente
collegate all’organizzazione dei Giochi Olimpici sotto la guida del comitato olimpico
internazionale (IOC).
lo sport. Al meglio delle nostre conoscenze, per via della scarsa produzione di
report riguardanti l’efficacia dei programmi basati sull’Olympic Education, non
abbiamo sufficienti informazioni per produrre delle generalizzazioni sull’impat-
to del Toolkit o dello stesso programma.
All’interno degli approcci che utilizzano lo sport come strumento per l’ap-
prendimento di competenze trasversali, il modello più diffuso (sia nella ricerca
che nelle pratiche) trova il suo focus nello sviluppo delle life skills. Nella lettera-
tura dell’educazione attraverso lo sport, vengono identificati tre aspetti chiave
che caratterizzano l’educazione alle life skills: acquisizione di personali risorse e
abilità cognitive, emotive e fisiche; la rilevanza di queste risorse per migliorare le
abilità di coping e consentire all’individuo di affrontare con efficacia le situazio-
ni reali di vita; il presupposto che le persone, in particolare bambini e adolescen-
ti, apprendono meglio le life skills attraverso la partecipazione attiva ad esperien-
ze di movimento, ludiche, di gioco e sport (Koh & Camiré, 2015). Un elemento di
criticità, tuttavia, è rappresentato dal fatto che sono stati fatti grandissimi sforzi
per individuare le variabili da osservare trascurando spesso di fornire dettagli sui
modelli e sui contenuti dei programmi attuati (Camire, Trudel, Forneris, 2014;
McCuaig, Marino, Gobbi, Macdonald, Carraro, in preparation). Molte di queste
esperienze forniscono dati molto convincenti riguardo l’efficacia degli interven-
ti nel miglioramento di variabili quali: empatia, responsabilità sociale, capacità di
settaggio obiettivi, comportamenti pro-sociali e all’insegna del fair play (rispetto
avversari e compagni, rispetto delle regole, rispetto delle convenzioni sociali, ri-
fiuto dell’imbroglio) e life skills.
4. Caratteristiche di efficacia
Ancora una volta, le riflessioni riguardo al potenziale educativo dello sport, por-
tano a considerare l’idea che non è il tipo di gioco o di sport che determina l’edu-
cazione ma che siano il “come è strutturato” e il “chi lo conduce” che influenza-
no gli esiti, siano questi postivi o negativi. A proposito dei programmi legati al-
l’Olympic Education, ne viene evidenziata l’efficacia da due studi (Hassandra,
Marios, Antonis, Yiannis, 2007) e (Sukys Majauskiene, 2014) che evidenziano co-
me i risultati siano stati ottenuto grazie ad una implementazione del modello ori-
ginale attraverso: la progettazione di programmi cross-curricolari nella scuola;
l’alternanza fra teoria e pratica con buona prevalenza di giochi di squadra e di di-
scussioni di gruppo; l’integrazione di attività scolastiche ed extrascolastiche; la
dimostrazione dei comportamenti positivi; l’uso di tecniche di rinforzo e premi;
l’attivazione di strategie di insegnamento quali riflessioni, studio di casi e dilem-
mi morali, attività cooperative. Un altro dato che emerge dalla letteratura eviden-
zia come principali caratteristiche di efficacia dei programmi che mirano al po-
tenziamento delle life skills l’utilizzo si strategie di apprendimento attivo e la pre-
senza di docenti/coach esperti nel loro utilizzo (Koh & Camiré, 2015; McCuaig et
al., in preparation). In una analisi più ampia dei fondamenti epistemologici domi-
nanti nell’educazione attraverso lo sport, Weiss, Smith e Stuntz (2008) evidenzia-
no due principali paradigmi, connessi alle teorie sullo sviluppo morale e del
comportamento pro-sociale, che influenzano le pratiche e le metodologie utiliz-
zate: la Social Learning Theory, riconducibile al pensiero di Albert Bandura e la
Strucutral Development Theory, riconducibile agli studi di Lawrence Kohlberg e
James Rest. Se la Social Learning Theory si concentra sui processi di apprendi-
mento dei comportamenti spiegandoli attraverso il processo di modeling, di rin-
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forzo e del confronto sociale, la Structural Development Theory, focalizza l’atten-
zione sui ragionamenti che sottostanno al comportamento, sui motivi per cui la
persona agisce in un determinato modo. All’interno di questo secondo approc-
cio, la persona costruisce attivamente i propri significati attraverso l’interazione
con gli altri in una grande varietà di contesti sociali, determinando anche una di-
versità di comportamenti in diverse situazioni. I due approcci qui sommariamen-
te descritti conducono, nell’educazione attraverso lo sport, ad una serie di rica-
dute metodologiche e pratiche che possiamo brevemente (e certamente non
esaustivamente) riassumere di seguito.
Social Learning Theory:
– Il ruolo del docente/allenatore viene considerato fondamentale nel rappre-
sentare un modello di comportamenti appropriati;
– Utilizzo del rinforzo e dei feedback positivi per favorire l’autostima e il senso
di autoefficacia oltre che gli apprendimenti;
– L’auto-valutazione dei propri apprendimenti;
– Costruzione di un clima che favorisce l’approvazione da parte delle persone
significative per il discente;
– Programmazione di obiettivi raggiungibili e di compiti realizzabili favorendo
esperienze di successo;
– Proposta di situazioni di lavoro in autonomia per favorire l’autocontrollo.
Structural Development Theory:
– Utilizzo dei dilemmi morali come strumento per la riflessione sulle ragioni
che portano ai comportamenti e spostarsi fra diversi punti di vista;
– Stimolazione del dialogo e delle discussioni di gruppo;
– Utilizzo di compiti basati sulla risoluzione di problemi;
– Uso di simulazioni e role playing;
– Implementazione di strategie di lavoro cooperativo e collaborativo.
Ad integrazione di questi elementi derivanti dalle due teorie presentate, vie-
ne rilevata una importante presenza di strategie di apprendimento attivo (Koh &
Camiré, 2015; McCuaig et al., in preparation) riconducibili ad una importante in-
fluenza delle teorie costruttiviste dell’apprendimento sull’educazione attraverso
lo sport. Viene dunque enfatizzato il ruolo attivo della persona nel costruire la
propria comprensione e conoscenza della realtà con la conseguente rilevanza
dell’utilizzo di strategie che favoriscano il learning by doing promosso da John
Dewey. La caratteristica unica dell’educazione attraverso lo sport è che utilizza il
movimento come principale forma di apprendimento esperienziale e come stru-
mento privilegiato per apprendere attraverso il corpo il quale diventa un vero e
proprio «laboratorio vivente in cui l’io si sperimenta concretamente e trova l’at-
trezzatura per agire nel mondo» (Giugni, 1986, p. 15).
In funzione e in aggiunta a quanto espresso, si possono individuare gli ele-
menti chiave che potrebbero determinare l’efficacia di percorsi educativi attra-
verso lo sport:
– Ruolo attivo dell’allievo nel processo di apprendimento;
– Potenziamento del dialogo fra i soggetti coinvolti nel processo di insegna-
mento/apprendimento;
– Utilizzo di attività basate su un approccio ludico e sportivo non competitivo;
– Sviluppo e potenziamento di life skills (empatia, pensiero critico, problem
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solving, comunicazione efficace, gestione delle emozioni, decision making,
relazioni interpersonali);
– Utilizzo di strategie di apprendimento attivo;
– Strutturazione di un clima di cura legato al miglioramento e alla soddisfazio-
ne personale;
– Progettazione di interventi sulla base di un approccio olistico, allievo centri-
co e cross-curricolare;
– Attivo e consapevole coinvolgimento del docente/allenatore;
– Formazione di base degli operatori. «lo sport può educare solo se gli opera-
tori vogliono farlo consapevolmente e se sono adeguatamente formati rispet-
to ai processi d’apprendimento richiesti.» (Bredemeier & Shields, 2006, p. 6)
5. Sviluppi e prospettive
Educare attraverso lo sport è dunque possibile ed è una questione di strategie,
di sapiente manipolazione dei parametri che regolano l’attività e che determina-
no un clima di cura orientato al miglioramento dell’individuo. Dato per assoda-
to che lo sport può educare attraverso delle buone pratiche, si sta sviluppando a
livello internazionale una intensa ricerca anche se, come afferma Binder (2012),
è stata data troppa enfasi su ciò che serve insegnare agli allievi e molto poco su
come insegnarlo. Numerose azioni internazionali, che utilizzano lo sport come
strumento di intervento privilegiato, stanno emergendo per affrontare una
emergenza educativa che vede il proliferare, fra i giovani, di comportamenti an-
tisociali, abusi di sostanze, violenze e mancanza di cura di sé.
Questo rinnovato interesse verso l’educazione attraverso lo sport sta spin-
gendo le più grandi organizzazioni internazionali e i singoli stati a produrre pro-
getti di intervento che si traducono in pratiche, politiche sociali e/o economiche
e produzione di materiali di supporto. A questo proposito si può rilevare una
mole di documenti talmente vasta che, in questa sede, possiamo solo limitarci ad
accennare per dare un idea dei grossi sforzi che si stanno compiendo in questa
direzione. Fra i programmi più diffusi o di cui è più facile reperire informazioni
possiamo elencare:
– Be Inspired 4 Life (Hampshire County Council; 2012) è un Toolkit che presen-
ta percorsi cross-curriculari per il potenziamento delle life skills nei contesti
scolastici;
– Moving Together: Psychosocial well-being through sport and physical activity
(Swiss Academy for Development; 2015) è un manuale per gli educatori utiliz-
zabile in qualsiasi contesto per l’educazione e la formazione di persone in si-
tuazioni di difficoltà per migliorare capacità di coping e life skill;
– Game for Life ToolKit (Singapore Sports Council; 2013) è una risorsa (cartacea
e multimediale) che si rivolge a tuti gli educatori sportivi per potenziare, at-
traverso il gioco, le life skills degli studenti e favorire l’acquisizione di valori;
– WADA Teacher’s Tool Kit (WADA; 2014) si presenta come un toolkit prevalen-
temente teorico per supportare i docenti nel potenziamento di alcune life
skills degli studenti attraverso il tema dello sport e del doping;
– Teaching Values: An Olympic Education Toolkit (IOC; 2007) vuole essere uno
strumento per gli educatori che vogliono facilitare la comprensione di impor-
tanti questioni sociali connesse agli sport olimpici e per la diffusione dei va-
lori dell’Olimpismo.
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Recentemente, è stato sviluppato un nuovo progetto di ricerca e divulgazio-
ne di buone pratiche per l’educazione attraverso lo sport e l’educazione fisica in
contesti scolastici. Il progetto è stato promosso da una partnership di Agenzie in-
ternazionali (World Antidoping Agency – WADA; United Nations Educational
Scientific and Cultural Organization – UNESCO; International Olympic Commit-
tee – IOC; International Paralympic Committee – IPC; International Council of
Sport Science and Physical Education – ICSSPE; International Fairplay Committee
IFPC), condotto da un gruppo internazionale di ricercatori universitari e di do-
centi di educazione fisica che fanno riferimento all’AIESEP (Association Interna-
tionale des Écoles Supérieures d’Éducation Physique – International Association
for Physical Education in Higher Education) e coordinato dal prof. A. Carraro del-
l’Università di Padova. Dopo aver revisionato le principali risorse reperibili a tut-
to il 2015 (Toolkit, manuali, progetti, programmi di intervento) e averne indivi-
duato le principali caratteristiche positive e negative, è stato sviluppato uno stru-
mento cross-curricolare per sostenere i docenti nel perseguire obiettivi educati-
vi attraverso lo sport e il movimento. La preparazione di questo Toolkit ha tenu-
to conto delle caratteristiche di efficacia evidenziate nella precedente sezione.
La sperimentazione del Toolkit, tuttora in corso, sta evidenziando interessanti ri-
sultati riguardanti il miglioramento di alcune variabili quali empatia e comporta-
menti pro-sociali degli studenti osservarti dai docenti.
La promozione di pratiche educative su base sportiva è un processo a tutt’og-
gi molto diffuso e prolifero che non è tuttavia sempre guidato da attente rifles-
sioni sulle metodologie o sulle effettive ricadute pratiche. La grande diffusione
cavalca una serie di specificità legate allo sport e al movimento che facilitano il
coinvolgimento attivo della persona nelle attività formative. Il movimento agisce
contemporaneamente sulle dimensioni affettiva, biologica, cognitiva, espressiva
e socio-relazionale. La caratteristica ludica che accompagna le attività favorisce
un maggior livello di gratificazione e piacere aumentando l’attenzione e la sod-
disfazione negli apprendimenti. Il potere e l’importanza del gioco nei processi di
apprendimento sono tematiche ampiamente discusse e sostenute in letteratura.
Il movimento è una forma primordiale di “apprendere facendo” e le attività mo-
torie e sportive possono creare un immediato aggancio esperienziale a situazio-
ni significative e autentiche. La componente relazionale, intrinseca ed essenzia-
le nell’attività motoria, cala poi gli allievi in situazioni reali di confronto con gli al-
tri, con le regole, con le autorità con le i rituali e le tradizioni.
La relativa mancanza di studi sulla reale efficacia degli interventi basati sui
progetti promossi o sull’utilizzo dei materiali di supporto è indice, non solo di
una carenza metodologica nella progettazione ti interventi efficaci a lungo ter-
mine, ma anche di una reale complessità di valutazione. Un analisi di impatto
cross-culturale richiede una fondamentale opera di unificazione di diverse pro-
spettive riguardanti l’educazione e valori trasmessi. Un altro determinante fatto-
re di complessità riguarda la definizione di educazione o, meglio, l’identificazio-
ne di quelle variabili, comportamenti, pensieri ed elementi che la costituiscono
e la cui osservazione può portare a delle conclusioni generalizzabili. Gli inter-
venti educativi, seppur supportati da medesime metodologie, producono diffe-
renti processi elaborati in modo differente da ciascun individuo anche nell’ipo-
tetico caso che si riescano ad ottenere i medesimi prodotti. Una componente
non trascurabile e, probabilmente, di più semplice valutazione potrebbe essere
rappresentata dalla dimensione di “fruibilità” e “fattibilità” di un progetto o di un
Toolkit. Questa dimensione caratterizzata da indicatori quali la formazione degli
educatori, la brevità, la semplicità di utilizzo e di comprensione, la reale applica-
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bilità delle proposte, etc., potrebbe incidere in modo importante sulla frequen-
za di utilizzazione e implementazione da parte dei conduttori delle attività.
In questo senso la sfida è aperta.
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